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«Beati gli invitati alla cena del Signore».

Carissimi, sono queste le parole che il sacerdote ci rivolge prima di ricevere la Comunione. Sono l’eco viva delle parole stesse di Gesù.

1. È lui, dunque, che ci invita alla sua cena. Lo fa ad ogni Messa, in particolare, in quella della Domenica. Lo fa, in una maniera tutta speciale, questa sera, nella Messa “in coena Domini”.

È la cena pasquale, quel rito singolare che costituisce il “grande memoriale” dei mirabilia Dei, delle opere meravigliose che Dio nel suo amore ha compiuto a favore del suo popolo: l’ha liberato dalla schiavitù dell’Egitto, l’ha fatto passare attraverso il Mar Rosso, l’ha accompagnato nel lungo e difficile cammino nel deserto, gli ha dato la manna piovuta dal cielo e l’acqua scaturita dalla dura roccia. 

Così, la cena nella festa di Pasqua diventava un solenne ringraziamento. Ed è per questo che Gesù, come abbiamo ascoltato nel brano di Vangelo, vuole che sia preparata con ogni cura (cfr. Matteo 26, 17-19).

Desideriamo allora sentirci uniti anche agli ebrei, ai “nostri fratelli maggiori”, che in questi giorni celebrano la loro pasqua. 

Anche noi – in un certo senso, noi soprattutto – abbiamo bisogno di rinnovare la nostra gratitudine a Dio, sentendoci fortunati e privilegiati per i tanti doni ricevuti, per le tante attenzioni che il Signore ha avuto e continua ad avere per noi. Per la verità, dovrebbe essere questo il sentimento dominante che ogni domenica ci porta a partecipare alla Messa: la gioia di sentirci amati da Dio, e invitati ad accogliere il dono ancora più grande iniziato da Gesù quella sera con i suoi discepoli e continuato fino a oggi, fino a questa sera.

2. Quella che stiamo vivendo nel mistero è una sera tutta speciale. È una sera nella quale avviene un evento molto più grande, si compie un dono che sboccia in un quadro drammatico: quello dello scontro frontale tra l’amore che Gesù porta ai suoi discepoli e la loro condotta. Infatti, uno lo tradisce e tutti fuggono, lasciandolo solo nelle mani delle guardie. 

Iniziando la cena, Gesù annuncia in un modo del tutto inatteso: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà» (Matteo 26, 21). E così manifesta la loro fragilità e denuncia una paura che si fa più forte dell’amicizia. 

Ma Gesù non si ferma, non cambia il suo programma. Anche se tradito da Giuda, rinnegato da Pietro e abbandonato da tutti, egli continua a riversare il suo amore. Anzi, se così si può dire, in questi momenti di solitudine, Gesù ama ancora di più. Egli compie il gesto pieno e supremo dell’amore, dona tutto se stesso, si mette nelle mani dei discepoli. Lo fa nel pane spezzato, il suo corpo donato, e nel vino benedetto, il suo sangue versato. 

Le parole che pronuncia mentre è a tavola con i suoi non sono un semplice augurio, non sono solo il dono di una speranza e nemmeno promettono un premio destinato esclusivamente ai migliori. Sono, piuttosto, parole categoriche, che interpellano tutti e da tutti esigono una risposta: “Prendetene tutti: questo è il mio corpo, questo è il calice del mio sangue versato per tutti” (cfr. Matteo 26, 26-28). 

Gesù ha scelto: ormai la sua presenza è garantita non dalla fede di chi crede in lui o dalla bontà di chi lo cerca, ma da questo suo gesto, che non finisce in quel momento ma che continuerà, perché su suo preciso comando dovrà essere ripetuto. 

«Fate questo in memoria di me» (Luca 22, 19): è un imperativo, l’imperativo del suo amore che vuole raggiungere tutti gli uomini fino alla fine del mondo. Sì, un imperativo, ma ancor più una grande grazia. È la nostra fortuna: possiamo unirci a Cristo Signore, vero uomo e vero Dio, pienamente, sempre, e sempre nel contesto di una tragedia, la sua condanna a morte sulla croce, per essere sicuri del suo amore assolutamente libero e gratuito.

3. Se riflettiamo più a lungo su quella sera e su quell’ultima Cena in cui Gesù offre quello che avverrà poco dopo, ossia la sua sofferenza, tutto se stesso nel sacrificio della sua carne lacerata e del suo sangue sparso per tutti, appare come è veramente grande il suo dono. È un dono che va al di là di ogni nostra intuizione e che viene rinnovato fino alla fine del mondo. Istituendo l’Eucaristia, Gesù vuole che il suo sacrificio in croce, presentato in quella cena, continui ad avverarsi per la salvezza della umanità, e vuole continuare a ripetere il suo gesto. 

Da allora, la grazia e l’imperativo dati ai discepoli li ha resi suoi “strumenti” perché lui potesse ripetere, attraverso la loro voce e il loro gesto, il mistero della sua presenza reale nascosta sotto le apparenze – le “specie” – del pane e del vino. Nasce così il sacerdozio cattolico, nasce la mai interrotta serie di voci, di gesti, di volti nella quale Gesù stesso è presente, per essere accanto a ogni uomo che viene e vive nel mondo. È un altro misterioso e meraviglioso dono di Gesù, è il suo affidarsi all’uomo perché si realizzi la sua presenza. Nel mondo la presenza del sacerdote diventa il segreto e la forza del cammino della Chiesa, che nei suoi sacerdoti ripete il dono di Gesù: lo ripete  non solo nel gesto sacramentale, ma anche nella carità vissuta, nel “perdere la vita” per lui e con lui al servizio di tutti.

4. E adesso ha inizio il dramma unico nella storia umana: quello di un innocente braccato dal dolore, dalla indifferenza e dalla crudeltà dei suoi simili da lui beneficati e assistiti; quello di un innocente abbandonato, tradito e rinnegato dalla paura dei suoi stessi discepoli. E così, dopo il discorso appassionato con loro quella sera, dopo la sua accorata preghiera a Dio, si snodano le tappe crudeli della sua passione: l’agonia del Getsemani, l’arresto da parte delle guardie inviate dal Sinedrio, e subito la ricerca di qualche colpa grave per poterlo condannare a morte. Alcuni vorrebbero difenderlo o almeno stargli vicino, ma la paura è più forte e distrugge ogni buon sentimento. Gesù è solo, e solo lui verrà condannato al supplizio più crudele. 

Non si può rimanere indifferenti questa sera, non si può chiudersi nei soliti pensieri egoistici, non si può abbandonare colui che chiamiamo Salvatore perché realmente ci libera dal male del peccato, ci offre la sua intimità d’amore come nuova vita, fonte di speranza incrollabile, di vera libertà e di felicità piena.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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